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Berlusconi: il governo-Prodi 
ha portato la nave-Italia sugli scogli

Silvio Berlusconi, intervenendo alla manifestazione del Partito dei Pensionati, ha sostenuto che in Italia ci sono due sinistre: “quella dei fatti e quella delle parole”. “Vedo - ha detto - che sempre di più ci sono due sinistre. Quella dei fatti cioè delle tasse, dei più immigrati clandestini, della minore sicurezza e della tragedia dei rifiuti. Poi c'è la sinistra delle parole che è quella di Veltroni che dice tutto e il suo contrario e si comporta come se fosse stata in tutti questi anni all'opposizione e non al governo”. “Questo è un fatto che gli italiani hanno ben chiaro”.

“Nel Pd ci sono candidature spot tirate fuori per blandire la borghesia. Queste candidature per la sinistra sono come il bikini: lasciano scoperto molto ma coprono le parti essenziali che sono il 70 per cento dei ministri, viceministri e sottosegretari che sono ancora al governo con Prodi”. Berlusconi ha quindi insistito affermando che: “tutte queste persone costituiscono il partito di Prodi e di Veltroni. Sotto sotto sono sempre gli stessi”.

“Vedo un fatto di entusiasmo e di passione. Dall'altra parte dicono che è iniziata la rimonta ma io dico che è iniziato l'utilizzo dei falsi sondaggi”. “Tutti i sondaggi - ha detto - ci lasciano sempre con la stessa maggioranza intorno al 10 per cento”.

''Come ho fatto nel 2001 mi presenterò agli italiani per firmare un contratto con loro''. ''L'altra volta abbiamo rispettato il programma all'85% - ha affermato -. Mi chiedete dell'altro 15%? Non l'abbiamo realizzato perché c'era l'Udc che diceva sempre di no''.

''Quelli a la Destra e all'Udc sono voti gettati che possono solo contribuire a rendere meno evidente la vittoria del Popolo delle Libertà''. Berlusconi si è detto convinto che con il trascorrere della campagna elettorale ''anche quegli elettori che sono intenzionati a dare il loro voto alla Destra e all'Udc, si convinceranno che è un voto buttato perché probabilmente non avranno neppure un parlamentare eletto alla Camera e al Senato''.
Silvio Berlusconi si è vantato di aver partecipato poche volte ''ai teatrini e ai circhi televisivi della politica'' e di aver mai ''dato del tu a quelli della sinistra''. ''In questi anni - ha spiegato Berlusconi - sono andato poche volte ai teatrini televisivi della politica dove ci sono politici che si insultano e poi escono a braccetto cantando e dandosi del tu. Io do del lei a quelli della sinistra e non c'è nessuno che si può vantare di aver avuto il tu da me''.

''La sinistra allo champagne e al caviale non sente questo problema come lo sentite voi pensionati''. Lo ha detto Silvio Berlusconi parlando del problema della sicurezza. ''Questo governo - ha detto - ha portato avanti una politica dissennata di apertura ai clandestini e ha contribuito a questa ondata di criminalità. Poi ha tolto le disponibilità finanziarie alle forze dell'ordine''.

''Come si possa continuare a votare la sinistra che ha ridotto i pensionati a rovistare nelle pattumiere....''. Berlusconi ha elencato i punti principali del programma del Pdl per quanto riguarda i pensionati. ''Abbiamo deciso - ha detto - di togliere il cumulo delle pensioni per i coniugi. Inoltre daremo la possibilità di andare in pensione a coloro che in famiglia aiutano una persona non autosufficiente. Tra i punti del programma abbiamo previsto anche un delegato all'informazione per i pensionati che sia il riferimento per i sindaci e per i presidenti della Provincia. Un delegato chiamato a risolvere i problemi dei pensionati che non finiranno così nella mani dei sindacati''. Berlusconi ha quindi spiegato che con il suo governo saranno resi gratuiti per gli anziani molti servizi, tra questi: le ferrovie, i trasporti ''magari negli orari non di punta'', il teatro e il cinema.

''Al momento del passaggio di governo interpelleremo le società di revisione di bilancio e faremo una due diligence sui conti dello Stato''. Berlusconi ha sottolineato come l'operazione sia necessaria in quanto ''l'altra volta ci hanno lasciato un buco di 38 miliardi. Adesso parlano di aver recuperato 40 miliardi dall'evasione ma in realtà io dico che sono solo 2 miliardi. L'evasione si combatte con aliquote giuste''.

Silvio Berlusconi si e' detto soddisfatto dell'ingresso nel PdL di Gianfranco Rotondi e ha assicurato che ''avrà pari dignità''. ''Rotondi - ha detto Berlusconi - è stato tra coloro che hanno creduto nel Popolo della Libertà e che più si è dato da fare con una intensità assoluta, con entusiasmo e forza per la nascita del nuovo partito''. 

Silvio Berlusconi ha assicurato che il federalismo fa parte del programma. ''La modifica della Costituzione in senso federalista - ha spiegato - è nel nostro programma e già avevamo fatto qualche cosa nella passata legislatura. Nel nostro programma sono state recuperate alcune direttive. Il nostro è uno Stato anche federale e credo che questo sia un vantaggio per tutti: nord e sud''. Berlusconi ha anche sottolineato l'importanza del federalismo fiscale: ''il federalismo fiscale non è qualche cosa che porta negatività perché non indurrà un aumento della pressione fiscale ma il contrario''.
Conti pubblici/Cicchitto: il Pd ha poco di cui vantarsi

“Il Pd e Prodi non hanno nulla di cui vantarsi dei risultati economici del governo”. Lo afferma Fabrizio Cicchitto di Forza Italia. 

“L'1,9 del rapporto deficit-Pil - spiega Cicchitto - non è stato raggiunto attraverso una riduzione strutturale della spesa, ma con un fortissimo aumento della pressione fiscale che ha tagliato le gambe alla possibilità di crescita del nostro Paese in una fase di congiuntura positiva. Di conseguenza Prodi e il Pd lasciano il Paese strangolato fra la crescita della pressione fiscale e l'aumento dell'inflazione, a cui adesso si aggiunge una situazione recessiva”. 

''Veltroni - sottolinea - cerca di far dimenticare ciò ricorrendo ad un repertorio mediatico caratterizzato da una serie di trovate propagandistiche, comprendenti anche un giovanilismo che riecheggia una tematica inventata negli anni '30, che non mutano affatto la situazione delle cose”.
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Bonaiuti: portare le tasse sotto al 40%
“Occorre portare le tasse al di sotto del 40 per cento, perchè la pressione fiscale attuale è insostenibile, una vetta negativa cui il nostro Paese è stato condotto dal governo della sinistra, composto per 70 per cento da ministri del Partito Democratico e che Veltroni vuole presentare come nuovo”. 

Lo ha detto l’on. Paolo Bonaiuti, portavoce di Silvio Berlusconi, intervenendo a Radio City, su RadioUno. Secondo Bonaiuti “questa vetta negativa deve essere ridotta di almeno 3 punti e portata ad un livello che sia in linea con i nostri competitori diretti sui mercati esteri”. 

Bonaiuti ritiene che “le parole di Veltroni in questo senso assumono il sapore di lunghe e pacate chiacchierate sull’aria fritta, perchè all’interno del Pd non c’è un vero e proprio programma di riduzione delle tasse se non copiato da noi”. 

Quanto allo sviluppo del Paese, il portavoce di Berlusconi ha sottolineato che “il nostro principio fondamentale è quello di rilanciare lo sviluppo e la crescita riducendo le spese e abbassando la pressione fiscale. Intendiamo così liberare più energie per gli investimenti, che si traducono in più posti di lavoro, e per i consumi, che significa avere più soldi a disposizione. E non può mancare il sostegno alla famiglia, ai giovani, e il miglioramento di tutti i servizi, a cominciare dalla sanità, sulla quale il programma della sinistra è debole; la scuola, l’Università, la ricerca, la cultura, l’ambiente, il Sud...”. 

Insomma, ha concluso l’onorevole Bonaiuti “tante missioni necessarie contro una sinistra che ha messo letteralmente in ginocchio il Paese. È venuta l’ora di farlo rialzare e riprendere”.
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PdL/Il popolo sceglie le priorità
Veltroni incarna l’ultima metamorfosi della cultura di origine comunista: l’abbandono di tutti gli ideali (compresi quella della sinistra) a favore di una concezione della politica come supermercato delle idee, dei programmi e delle persone. 

Solo così si può spiegare la sua prodigiosa capacità di presentarsi come nuovo e di esaltare nel contempo l’operato di Prodi e di Visco; di ispirarsi ai valori della sinistra e nello stesso tempo di ripudiare i socialisti e di allearsi con Di Pietro; di parlare del rapporto con i cattolici e disinvoltamente di stringere un accordo con i radicali di Pannella. 

Forse è per questo che, a ben guardare, dice sempre le stesse cose: e le dice nello stesso modo. Le parole che usa per segnalare un’ipotetica, “miracolosa” rimonta del suo partito, per esempio, sono esattamente le stesse che adoperava durante la campagna elettorale del 2001, quando candidato era Francesco Rutelli. 

Ma questo è il meno: nella sua corsa a candidare tutto e il contrario di tutto, operai e imprenditori, cattolici e ferventi anticlericali, ipergiustizialisti e garantisti, Veltroni attua uno schema che riesce persino a superare in doppiezza quello di Prodi. Perché mentre il Professore sosteneva di poter guidare una coalizione elettorale scombinata e divisa in mille correnti contrapposte, Veltroni elimina il problema alla base: dopo decenni di militanza nel Pci, infatti, ha dichiarato di non essere mai stato comunista e si è trasformato in un personaggio di Pirandello: uno, nessuno, centomila. Ma soprattutto nessuno, nel senso che non incarna un’idea, un progetto, una visione. 

Veltroni scopiazza e impasta tutto ciò che trova, senza far caso alla compatibilità dei suoi “ingredienti” politici. 

Veltroni ha sostituito alla pesantezza opulenta di Prodi la leggerezza più assoluta, l’impalpabilità, l’inafferrabilità. 

Veltroni ha inventato la politica del “contenitore vuoto”, lo riempie di volta in volta con ciò che più gli conviene in quel momento e poi lo svuota nuovamente in attesa del passaggio successivo o di un’idea da copiare non importa dove.
Al contrario, Silvio Berlusconi e il Popolo della Libertà rappresentano la concretezza, il coinvolgimento e il “nuovo” della politica: non a parole, ma nei fatti. 

Le primarie sul programma in tutte le piazze d’Italia sono infatti un'esperienza esaltante, perché in poche altre occasioni abbiamo potuto riscontrare un simile entusiasmo e una partecipazione così convinta da parte di tantissima gente, e soprattutto di un numero incredibile di giovani. È la prima volta in Italia che il programma di una coalizione di governo viene indicato direttamente dal popolo, chiamato a sceglierne le priorità dei primi cento giorni. Il PdL è nato fra la gente e incarna valori e ideali che nella loro essenza non sono mai mutati, ma hanno segnato il cammino della democrazia. 

Il PdL è dunque una forza in grado di abbattere una volta per tutte le barriere tra politica e cittadini per portare al governo le istanze più autentiche che vengono dal territorio. L’afflusso ai gazebo è la conferma che il filo diretto con il Paese aperto da Berlusconi è la carta vincente per suscitare quella partecipazione necessaria per sostenere il governo che guiderà l’Italia dopo il 14 aprile prossimo. E dovrà essere un governo presente, concreto, a diretto contatto con la gente e con le sue quotidiane esigenze. 

Il contenitore vuoto di Veltroni, invece, darebbe il colpo di grazia a un Paese già messo in ginocchio da Prodi: e questo non lo possiamo permettere.

(4)

PdL/La forza di un programma
Un programma elettorale è come un cartello stradale: indica la direzione da prendere per arrivare a determinati risultati. Arrivarci effettivamente dipende dagli ostacoli, non tutti prevedibili, che strada facendo metteranno alla prova la volontà politica. Per questo, la migliore garanzia di successo nel conseguimento degli obiettivi programmatici è rappresentato dall’accumulo di volontà presente nel soggetto politico che stipula il patto con gli elettori. L’esperienza del passato ha dimostrato che non sempre l’unione fa la forza. La riorganizzazione della rappresentanza dell’opinione di centrodestra, che ha condotto alla nascita del Popolo delle libertà, è la risposta ai guasti arrecati dagli egoismi dissociativi alla efficacia sul campo di coalizioni che più si allargano e meno si uniscono. 

La coesione delle forze unite nel Popolo della Libertà è la garanzia della credibilità del programma elettorale.

Ma la credibilità non è sufficiente. Gli elettori hanno il diritto di ricevere elementi di valutazione dell’efficacia del programma con cui si chiede il loro consenso per il governo di legislatura incaricato di attuarlo. E l’elemento di valutazione di solare evidenza è fornito dal paragone con la piattaforma programmatica del partito antagonista. 

L’osservazione di Berlusconi sul Veltroni “cinese”, che copia l’altrui modello di successo, non è soltanto una battuta ironica. È una rivendicazione dell’egemonia culturale raggiunta da una forza politica che impone le proprie idee all’imitazione dell’avversario. Per mettersi in condizione di competere con il centrodestra, Veltroni ha dovuto sforzarsi di seppellire l’esperienza del centrosinistra di Prodi, nella speranza di riuscire a farla cadere nel dimenticatoio. Così per la rottura dell’alleanza con la sinistra antisistema. 

Così, anche, per l’abiura dei capisaldi della vecchia religione: dal “tassa e spendi” in economia al permissivismo nella politica della sicurezza; dall’antiamericanismo viscerale in politica estera al rifiuto reazionario, sotto i manti dell’ecologismo e dell’intangibilità del modello istituzionale disegnato dalla Costituzione, di ciò che è necessario per la modernizzazione del Paese. Ma l’omaggio di necessità reso da Veltroni alle ragioni dell’avversario non è di per sé una garanzia di passaggio alla buona politica. Così come non basta ai cinesi di copiare un buon prodotto per mettere sul mercato un fac-simile di rendimento accettabile. La conversione alle ragioni dell’avversario è solo l’inizio di un percorso non breve. Richiede tempi di maturazione della vecchia mentalità, perché si adegui nei comportamenti alla nuova religione. Nel frattempo, diffidare delle imitazioni rimane regola inderogabile di prudenza. 

Tanto più che Prodi, e tutto ciò che la fallimentare esperienza del suo governo ha rappresentato, non appartengono a una transitoria incursione aliena nel campo del centrosinistra “di governo”. Prodi è il fondatore, e tuttora il presidente del Partito democratico di Veltroni. La cui conversione all’esigenza di abbattere il prelievo fiscale è vistosamente contraddetta dalle grida di giubilo che si levano da Prodi e dai corresponsabili del governo dell’Unione (dimissionario, ma tuttora in carica) per un risultato economico che vede il prelievo tributario balzato ai livelli record del 1997, l’anno dell’eurotassa. Con le conseguenze del caso sull’economia produttiva: crescita del Paese ridotta allo zero virgola e costo della vita in rialzo incontrollato a partire dai generi di prima necessità. Per non dire del panorama di macerie che deturpa l’immagine del Bel Paese con la coltre di immondizia stesa sulla Campania, e non solo. Al contrario di ciò che pretende lo slogan elettorale di Veltroni, per cambiare l’Italia occorre innanzi tutto cambiare il segno politico del governo. 
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Le 7 missioni di Berlusconi/Lo sviluppo
Sette missioni e dodici pagine per un programma essenziale, all’insegna del realismo e in continuità con gli impegni assunti dal centrodestra nel 2001 e nel 2006 davanti agli elettori. Berlusconi considera il programma come un impegno morale nei confronti dei cittadini, come dimostrò il “contratto con gli italiani” siglato nel 2001 e realizzato all’85 per cento. 

La ricetta-base, improntata ai principi del liberalismo, non cambia: meno tasse per far ripartire l'Italia senza mettere le mani nelle tasche dei cittadini giungendo progressivamente a far scendere il livello dell’imposizione fiscale sotto il 40 per cento del prodotto interno lordo. 

Si partirà con una cura-shock: nel primo Consiglio dei ministri verrà abolita l’Ici e detassati gli straordinari, così come tutti gli incentivi legati alla produttività. In testa alle priorità del PdL c'è dunque lo sviluppo economico agevolato da un calo dell'imposizione fiscale su famiglie e imprese. 

Dunque: detassazione di premi e incentivi legati a incrementi di produttività e progressiva e graduale detassazione delle tredicesime. 

Tra le altre misure previste c'è poi il pagamento dell’Iva soltanto dopo l’incasso della fattura “per lasciare liquidità a chi lavora”. Sullo sviluppo è stata decisa la virata verso l’energia nucleare: “Bisogna tirarsi su le maniche e non perdere più tempo. Non c’è alternativa all’andare verso la realizzazione di fonti di energia nucleare”. 

L’idea è quella di puntare sulla “realizzazione dei rigassificatori già autorizzati e sulla diversificazione del funzionamento degli impianti elettrici a olio combustibile attraverso il ricorso al carbone pulito”. Via libera, quindi, alla realizzazione delle Grandi opere: Pedemontane lombarda e veneta, il Ponte sullo stretto di Messina e l’Alta velocità ferroviaria. 

Ma ecco in dettaglio le sei proposte del Popolo della Libertà per rilanciare la crescita dell'economia italiana.

1. Detassazione di straordinari e tredicesime o di una mensilità; versamento Iva dovuto solo dopo il reale incasso della fattura e rimborsi Iva da 60 a 90 giorni per lasciare liquidità alle imprese; riforma degli studi di settore di Visco che per la loro esosità hanno portato alla chiusura di migliaia di piccole aziende; graduale abolizione dell'Irap e dell'Iva sul turismo.

2. Rilancio della Legge Obiettivo per rilanciare le Grandi Opere totalmente bloccate dal governo Prodi, con priorità alle Pedemontane lombarda e veneta, al Ponte sullo Stretto di Messina e all'Alta velocità ferroviaria. Una grande novità sarà costituita dal coinvolgimento delle piccole e medie imprese nella realizzazione delle Grandi Opere. 

Anche per l'emergenza rifiuti lasciata in eredità dal governo di centrosinistra è prevista una cura-shock accompagnata dall'incentivazione della raccolta differenziata e dalla realizzazioni di un congruo numero di termovalorizzatori.

Per risolvere il problema energetico non c'è altra strada che il ricorso al nucleare pulito di ultima generazione, incentivando anche l'uso delle fonti rinnovabili, dal solare al geotermico, dall'eolico alle biomasse, ai rifiuti urbani.

3. Il lavoro è uno dei punti-base del programma di governo, a partire dall'inderogabile esigenza di migliorare gli standard di sicurezza. L'obiettivo è la piena occupazione per trasformare la flessibilità in opportunità di un posto stabile, eliminando alla radice il fenomeno della precarietà. Al centro di tutte le politiche del lavoro del PdL resta la legge Biagi, affiancata dalla necessaria riforma degli ammortizzatori sociali già prevista dal Libro Bianco.

4. Si aprirà una grande stagione di liberalizzazioni, dopo il bluff di Bersani, partendo dal cosiddetto socialismo municipale che distorce il mercato e produce solo clientelismo. La liberalizzazione dei servizi pubblici migliorerà il rapporto qualità-prezzo a favore dei consumatori, con benefici effetti sulle bollette. Le società pubbliche non essenziali verranno liquidate, e verranno soppressi tutti gli enti inutili. Cambieranno i rapporti tra banche e clienti.

5. Il rilancio del Made in Italy sarà al centro dell'azione di governo, con un intervento deciso sull'Ue per disboscare la giungla di regole comunitarie che soffoca le imprese e per sollecitare interventi drastici per contrastare la concorrenza sleale di molti Paesi asiatici. Contestualmente, sarà varato un grande piano per lo sviluppo dell'agricoltura in difesa dei prodotti italiani.

6. La digitalizzazione della pubblica amministrazione, già avviata nel precedente governo Berlusconi, verrà completata consentendo così di risparmiare dai 20 ai 40 milioni di euro all'anno. I cittadini potranno in misura sempre maggiore accedere agli uffici pubblici per via telematica, con un enorme risparmio di tempo.
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PD/Veltroni? La menzogna del “governo coeso”

L’elemento forte dei discorsi fatti in questi ultimi giorni da Walter Veltroni è: “siamo liberi (dall’estrema sinistra), quindi potremo fare un governo coeso”. È questa un’altra delle invenzioni retoriche del segretario del Pd, contraddetta dalla cronaca e dalla storia. Per la cronaca, è sufficiente il caso Bassolino. Alle reiterate richieste di dimettersi, che ufficialmente vengono edulcorate, il “governatore” della Campania risponde picche. I governatori sono potenti, manovrano miliardi di euro (Bassolino ne gestisce più di 20) e controllano quindi clientele e voti. Se ciascuno di essi farà come il governatore della Campania, l’eventuale governo del Pd sarà tutt’altro che coeso.

È tuttavia soprattutto la storia della sinistra a parlare: una storia che dal Pci si riverbera sul Pd. È fatta di federazioni importanti (emiliana, piemontese, toscana, ligure) che condizionavano le decisioni degli organi centrali del Pci, anche quando questi erano veramente centrali e centralistici. A questo si affianca la storia sindacale, con le importanti federazioni, all’interno della Cgil, dei metalmeccanici, dei chimici, degli edili, per citare solo i più importanti: potentati in grado di condizionare gli organi federali e lo stesso partito; successivamente anche il Parlamento e il Governo guidati dalla sinistra: si pensi solo alla mancata riforma del sistema previdenziale. Queste federazioni politiche e sindacali non sono scomparse; ad esse si sono aggiunti e in parte sovrapposti i poteri territoriali del presidenti di regioni e province e i sindaci dei comuni.

Le “primarie” che hanno legittimato la segreteria di Veltroni sono come neve al sole che si scioglie di fronte a questi poteri reali; e lo stesso avverrebbe se Veltroni arrivasse a Palazzo Chigi. Senza contare le capacità di condizionamento dei dalemiani, dei teodem, dei prodiani, dei rutelliani, ecc. Ne segue che la prima cosa che farebbe un Veltroni capo del Governo sarebbe quella di cercare di compensare dissidenze interne con gli eletti di Sinistra-Arcobaleno. La “libertà” del Pd dalla sinistra durerebbe assai poco, e comunque dipende già oggi dalla moderazione di Di Pietro e Bonino. Pertanto, l’eventuale governo Veltroni non sarebbe coeso. E nemmeno potrebbe contare sull’apporto decisivo di facce nuove perché i candidati che egli presenta, giovani o provenienti dalla società civile, servono essenzialmente ad aumentare la consistenza di quella che si può definire la “corrente” veltroniana all’interno del Pd, semplice restyling del vecchio Pci. Un gioco così vecchio non dovrebbe convincere nessuno. 
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PD/Veltroni? Un supermercato delle idee
“Veltroni incarna la politica come supermercato delle idee”: lo sostiene il coordinatore di Forza Italia Sandro Bondi secondo il quale si tratta dell'ultima “metamorfosi della cultura comunista”. 

“Chi è Veltroni? - si chiede l'esponente azzurro - Veltroni incarna l'ultima metamorfosi della cultura di origine comunista: l'abbandono di tutti gli ideali (compresi quella della sinistra) a favore di una concezione della politica come supermercato delle idee, dei programmi e delle persone”. 

Secondo Bondi “solo cos�ì può spiegare la sua prodigiosa capacità di presentarsi come nuovo e di esaltare nel contempo l'operato di Prodi e di Visco; di ispirarsi ai valori della sinistra e nello stesso tempo di ripudiare i socialisti e di allearsi con Di Pietro; di parlare del rapporto con i cattolici e disinvoltamente di stringere un accordo con i radicali di Pannella”.
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PD/Veltroni? Imbarca chi capita

Veltroni, collettore di consensi, ormai senza freno e senza decenza. Come candidato premier del Partito Democratico ripropone la coerenza dell’incoerenza che lo ha distinto come sindaco di Roma, capace di mettere insieme Nunzio D’Erme e Alberto Michelini. Il Pd sta diventando un grande contenitore della raccolta indifferenziata di candidati. Gli ultimi: Massimo Calearo, l’industriale veneto che molti ricordano per il suo giudizio (positivo) sull’ipotesi di sciopero fiscale anti-Visco proposto da Bossi (disse: “a mali estremi…”) e per il favore espresso all’ampliamento della base Usa di Vicenza; il generale Del Vecchio, distintosi nel comando delle missioni di pace delle nostre truppe all’estero.

Dopo il colpo al cerchio (a destra) non poteva mancare quello alla botte (a sinistra): così ecco aggiungersi alla truppa Pancho Pardi, ex trascinatore di Potere Operaio, poi dei girotondini, poi ancora della piazza di Grillo. 

È un pacco-dono di Di Pietro, con il quale firmò nel 2004 una lettera, in vista delle elezioni europee, contro Berlusconi ma anche in nome di “un vero ruolo di pace dell’Europa”. Un curriculum di tutto rispetto, quello di Pancho Pardi.

Nel 1971 fu tra i leader di Potere Operaio con Piperno, Scalzone e Negri. A Pisa, come ha raccontato, lanciò “la sua dose di molotov”. Internet ci aiuta a ricordare le parole con le quali arringava i suoi all’assemblea di Potere Operaio: “Compagni, questo esecutivo deve poter garantire che Potop da domani in poi abbia la possibilità di dislocare forze ingenti sul piano della clandestinità… organizzazione armata… dato che l’avanzamento sul terreno della clandestinità e dell’illegalità garantiscono l’unico, veramente l’unico progetto di organizzazione degno di essere costruito”.

Dopo la sconfitta della lotta armata, un lungo silenzio, per riapparire alla guida dei “girotondini”, poi a fianco di Dario Fo candidato sindaco di Milano, infine per sostenere la “lista civica nazionale” di Beppe Grillo. Soltanto pochi mesi fa sosteneva: “La riduzione dei ministri (sta nel programma di Veltroni) è un inganno, porterebbe al rafforzamento di un’oligarchia dentro l’oligarchia, meno persone con uguale potere”. E ancora, eccolo firmare l’appello di “liberacittadinanza” dal titolo inequivocabile: “Non voto se non posso scegliere”.

Ora ha, altrettanto inequivocabilmente, scelto: forse non voterà, ma certamente si farà votare. Lui che è (o era?) contro la base Usa di Vicenza e contro le missioni militari all’estero siederà in Parlamento accanto al generale che le ha comandate e all’industriale vicentino che vuole l’allargamento della base. Nella collezione di figurine Panini di Veltroni poteva mancare quella del “cattivo maestro” compagno di banco di Toni Negri? Certo che no, se serve a imbarcare anche i “grillini”.
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PD/Veltroni? Il vecchio che torna
I risvolti penali dell’inchiesta campana sui rifiuti casomai sono solo una conseguenza di una politica dissennata, legata solo alla gestione del potere, per nulla interessata ai reali problemi dei cittadini. E il fatto che Veltroni non abbia mai sentito l’esigenza di chiedere esplicitamente e pubblicamente le dimissioni del governatore della Campania sono la dimostrazione di quanto il candidato premier sia tutto tranne che nuovo e migliore degli altri suoi compagni. Sarà perché egli ha gestito Roma alla stessa rovinosa maniera, ad esclusione solo del dramma-immondizia, sarà perché spera di coprire con la solita operazione di facciata l’ennesima gaffe politica (dopo l’accordo anticlericale con i radicali e quello ultra-giustizialista con Di Pietro), ma di certo Veltroni dimostra di non avere quel potere di guida che va strombazzando ai quattro venti. Né può essere credibile quella sua richiesta di liste pulite, se poi di fronte all’inchiesta napoletana e al processo nei confronti di Bassolino egli ignora un dramma che sta gettando nella disperazione centinaia di migliaia di campani e non è capace di una parola chiara, di un gesto forte. No, Walter subisce il Governatore. Anzi, lo coccola, quasi lo giustifica. 

Ma c’è un limite a tutto. Non si può girare l’Italia presentandosi come innovatore, tedoforo di una politica nuova, modernista e pulita, non si può chiedere un voto per cambiare il Paese (come se in questi due anni non fossero stati al governo numerosissimi esponenti e candidati del Pd di Prodi che hanno fatto parte dello sciagurato governo che ha contribuito a mettere in ginocchio l’Italia) e poi comportarsi esattamente all’opposto, restando legatissimo ai veri mali della nostra politica. Perché se a parole Veltroni si presenta come il messia, nei fatti dimostra come sia solo un vecchio arnese che usa parole un po’ diverse e molto più furbe rispetto ai suoi compagni d’avventura. Niente di più. E allora, cerchiamo di tapparci le orecchie, di non ascoltare le parole e le profferte di cambiamento. 

Limitiamoci ai fatti. Il Pd sostiene di essere cosa diversa dalla litigiosissima Unione che tanti danni ha fatto al Paese. Poi, però, si presenta con altrettante, enormi contraddizioni rappresentate dai molti radicali e da qualche cattolico raccattato per strada al solo scopo di non far infuriare la Chiesa, il garantismo ma anche il giustizialismo, i padroni ma anche i lavoratori, i volti nuovi ma anche quelli più deteriori della vecchia politica. Ecco l’Italia secondo Veltroni. 
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PD/Bassolino? Il vecchio che resta
La lunga ed inqualificabile vicenda Bassolino è diventata il paradigma di quello che è oggi la sinistra italiana, sia essa sedicente riformista, sia essa autoproclamata radicale. 

Il governatore della Campania, che in questi mesi era sparito dalla scena pubblica per la vergogna di dover dar conto al mondo intero dei milioni di tonnellate di spazzatura per le strade della sua regione, è oggi un elemento centrale della campagna elettorale e bene ha fatto anche ieri Berlusconi a Torino a dedicargli qualche riflessione. Perché don Antonio rappresenta il fallimento e la pochezza di quel progetto di ammodernamento della politica che ancora oggi Veltroni va vendendo per le contrade d’Italia. 

E’ la negazione del buon amministratore ed è anche l’immagine di come un’ottima campagna mediatica riesca, fino a quando la spazzatura non copre tutto, a fare di un mediocre politico un eroe addirittura del Rinascimento. Quelli che negli anni Novanta tessevano le lodi di Don Antonio che aveva fatto rinascere Napoli, adesso tacciono mortificati davanti al disastro campano. Ma la questione è un’altra e tutta politica. Una questione che sta danneggiando fortemente il Partito Democratico, che sta mandando a rotoli la presunta novità propagandata da Veltroni e che dimostra per l’ennesima volta quanto l’ipocrisia della sinistra sia radicata nella sua essenza. 

Intanto perché l’unica cosa che ha saputo dire e fare Veltroni, dopo il rinvio a giudizio di Bassolino e non prima, è stato un appello alla sua coscienza: “Sono sicuro - ha detto il segretario del Pd – che, conoscendolo, farà la cosa giusta”. Ed infatti Bassolino ha fatto la cosa giusta. È rimasto al suo posto giustificandosi con il fatto che adesso più che mai c’è bisogno della sua presenza. A far da contraltare all’imbarazzato Veltroni ci ha pensato Di Pietro che, dopo la notizia del rinvio a giudizio del governatore, ha chiesto immediatamente le sue dimissioni. Come se il farsi da parte di Bassolino fosse automaticamente legato all’iniziativa di qualche giudice e non, invece, al disastro politico che in questi anni ha trasformato la Campania in un feudo personale ed in una poco chiara corte medievale. 

Quale credibilità allora può avere il discorso politico di Veltroni se cade miseramente davanti a Bassolino, di cui lo stesso segretario ha tessuto gli elogi, prima di invitarlo ad un esame di coscienza? E’ normale che un leader che imposta la sua campagna elettorale sulla novità, sull’efficienza, sulla discontinuità, sul buon governo, sulla moralità si fermi poi davanti al caso Campania, auspicando tutt’al più una crisi di coscienza nel governatore che possa indurlo a firmare le dimissioni? Il problema del governatore campano, ha ricordato Berlusconi, non è il suo rinvio a giudizio; sono le tonnellate di spazzatura per le strade di Napoli ad accusarlo, è la sua fallimentare azione politica su uno dei più elementari doveri di un’amministrazione: quello di garantire la pulizia e la salute dei cittadini. Bassolino da 14 anni è il re assoluto di Napoli e della Campania ed i risultati sono sotto gli occhi di tutti e non bisogna certo aspettare le conclusioni del Gip. 

Ma Veltroni anche stavolta si è girato dall’altra parte ad inseguire le sue amate figurine Panini. Non più per completare l’album dei calciatori, ma per chiudere le liste.  

Bondi: Bassolino deve dimettersi

“Le responsabilità politiche, prima ancora che giudiziarie, di Antonio Bassolino sono di fronte agli occhi di tutti gli italiani e purtroppo dell'opinione pubblica internazionale”: lo dichiara il coordinatore di Forza Italia Sandro Bondi. 

“Bassolino, al di là delle sue colpe specifiche, dovrebbe avvertire il dovere di dimettersi subito - aggiunge - per senso di responsabilità di fronte al Paese e per rendere possibile un clima di fiducia e di unità indispensabile per affrontare l'emergenza”.
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La cosa di centro, la cosa inutile
Oramai, nel laboratorio della politica italiana, è una sfida quotidiana alle leggi della fisica. Raggiunta una frontiera, se ne insegue un’altra. Prima abbiamo assistito alla fusione fredda di Ds e Margherita, con una reazione nucleare che ha dato vita al Pd. Sembrava una bomba atomica, e invece abbiamo la conferma quotidiana che era solo un petardo. Ora, com'è noto, siamo addirittura arrivati all’“autofusione”. L’Impresa, da Nobel della politica, è riuscita a Casini, Tabacci, Baccini e Pezzotta. I quali, con una retromarcia spericolata rispetto alla rottura di poche settimane fa, hanno dato vita a un “nuovo” soggetto autocollocatosi al centro dello schieramento, frutto sostanzialmente della fusione tra l’Udc e la Rosa Bianca, visto che Pezzotta è generale senza esercito.

Interessante. Ma forse è il caso di ricordare che sempre della stessa zuppa si tratta. Dei soliti noti, prima separati in casa nell’Udc, già orfana di Follini. Quindi, separati del tutto con la “scissione” di Tabacci e Baccini, e infine riuniti adesso sotto la stessa bandiera con lo scudo crociato. Il tutto in un pugno di settimane. Con la pretesa di far dimenticare quello che era successo tra loro un attimo prima. E soprattutto con la faccia tosta di spacciarsi per il nuovo che avanza. Invece, stessi personaggi, stesso vessillo, stesse sezioni sul territorio, stesso elettorato. A parte, ovviamente, quegli elettori (tanti) che hanno preferito e preferiranno restare nella casa comune dei moderati italiani fondata e ora rifondata dal Presidente Berlusconi.

Insomma, un’autentica novità, dicono loro e tutti quelli a cui fa comodo la nascita di una futura, possibile stampella per il centro sinistra. Bella novità, diciamo noi. Esattamente nuova, come una coppia che prima si separa e poi si risposa. Come due soci che prima litigano e poi tornano a lavorare assieme. Come una tazza che cade per terra e si rompe, poi arriva qualcuno e ne rimette assieme i cocci. E questa, in fondo, è l'immagine più esatta della “cosa di centro”, che dopo la caduta ha lasciato per terra molte schegge, ma che oggi ci vorrebbe raccontare che, dopo la riparazione è diventata persino più nuova e più bella di prima.

È un po’ il succo, anche, dei loro sondaggi. Due anni fa, l’Udc ha preso il 6,8 per cento. Oggi, dopo aver perso per strada intere fette di partito, si darebbe lo straordinario risultato che l’Udc sarebbe al 7%, e la Rosa Bianca, che era sempre Udc, all’1. Risultato, guarda caso, quell’8 per cento che consente di eleggere senatori nelle regioni.

Concludendo. Un’altra patacca è venuta ad aggiungersi alla mercanzia che popola gli scaffali della politica italiana. Il finto nuovo che avanza. Fino a quando non provvederanno le urne a farla arretrare.

(12)

Brunetta/Ecco perché il programma del PdL
è compatibile con le risorse economiche

Renato Brunetta, vicecoordinatore Nazionale di Forza Italia, replica al Sole 24 Ore che in un servizio aveva messo a confronto i programmi elettorali di Pd e PdL e il relativo 'esborso'. 

“Il Sole 24 Ore - scrive - è un giornale serio e autorevole. Proprio per questo dispiace che l'analisi che fa sul costo e relativa copertura del programma del Popolo della Libertà prenda alcune cantonate”. 

Tra le altre cose Brunetta contesta che “l'obiettivo di far scendere la pressione fiscale, dall'attuale 43,3% a sotto il 40% del Pil non costa 52-53 miliardi, come dice il Sole 24 Ore, ma la metà (perché un punto di gettito vale circa 7 miliardi). Inoltre l'abolizione graduale e progressiva dell'Irap costa sì 28-30 miliardi di mancato gettito, ma l'idea è quella di coprirla progressivamente con pari ammontare di tagli ai trasferimenti alle imprese (gettito Irap e costo dei trasferimenti si equivalgono)”. 

Altro punto contestato riguarda gli straordinari: “La partita detassazione straordinari e tredicesime - dice Brunetta - non dovrebbe costare circa 10 miliardi, come dice il Sole 24 Ore ma molto meno, un paio di miliardi e solo per il primo anno perchè, poi, l'intera operazione si autofinanzierà attraverso l’emersione degli straordinari attualmente in nero: più ore lavorate, mediamente meno tassate, uguale più gettito. Lo stesso dicasi per l’Iva turismo”. 

Tra le altre voci Brunetta cita l’eliminazione Ici prima casa che “dovrebbe costare 1,5 miliardi di euro e non 2 miliardi come dice il Sole 24 Ore” e “lo stesso dicasi per il quoziente familiare che non è detto che costi 8-10 miliardi di euro, in quanto se ben calibrata potrebbe costare la meta”’. 

Insomma “ne deriva che l’insieme della tabella pubblicata dal Sole 24 Ore, con i relativi risultati 72-87 miliardi di costo da un lato e copertura di meno della metà non sta assolutamente in piedi”. 

“Quello che si può dire, invece, è che il taglio della pressione fiscale di 3-4 punti può essere tranquillamente finanziato da un pari ammontare di taglio della spesa corrente, che la detassazione di straordinari e tredicesime e Iva turismo si autofinanzia, che le altre maggiori spese correnti per welfare o il minor gettito per il quoziente famigliare si finanziano con il maggior gettito dalla lotta all’evasione fiscale e che il costo degli investimenti può essere finanziato dalla dismissione-valorizzazione del patrimonio pubblico”. 

Quindi Brunetta conclude: “Naturalmente siamo a disposizione degli amici del Sole 24 Ore per verificare questa nostra ‘verifica’. Con buona pace di Walter Veltroni che da buon esperto di cinema nulla sa di finanza pubblica”.
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